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La
      mano di Tallia strinse l'elsa della spada. Lo stomaco si
      chiudeva e
      le veniva voglia di rigettare ogni volta che si stava per
      lanciare
      nella mischia. Le membra fremevano. Avrebbe voluto correre e
      tornare
      a casa sua, riabbracciare i suoi cari a Lungavista e fare il
      bagno
      con sua sorella in riva al mare. Invece era l
    
    

      

        
ì,
        su una nave sospesa sopra l'Abisso. E nonostante lo spazio
        aperto, si
        sentiva chiusa nell'ineluttabilità di quegli istanti
        drammatici.
      
    
  




  

    

      

        
Certi
        momenti se ne stanno lì, rifiutandosi di cambiare. Pigri
        nell'opprimente limitatezza delle cose piene. Certi attimi
        sono
        grigi, e fanno stridere ogni secondo prima di lasciarlo
        passare.
        Spingono l'essere verso il basso e lo schiacciano nella
        polvere, per
        soffocarlo.
      
    
  




  

    

      

        
Ma
        basta un'inezia, un particolare: il volo di un uccello, il
        fruscio
        delle fronde, il sorriso di qualcuno, che il mondo si
        spalanca e
        diventa il sapore salmastro di un Oceano Sconfinato e
        l'odore
        pietroso di una montagna altissima. Diventa la vista delle
        stelle
        immerse nel buio cosmico e il tremitio dell'orecchio nella
        pausa tra
        due note. L'attimo si tramuta nella sensazione di due mani
        che si
        sfiorano e resta impresso nella mente come se fosse inciso
        su pietra.
      
    
  




  

    

      

        
Tallia
        si era rinchiusa in un attimo grigio e pigro nell'imminenza
        dello
        scontro. Immobile nel momento che precede l'alba, negli
        attimi in cui
        c'è luce ma non c'è ombra. Finché non si stancò della sua
        stanchezza ed entrò nel vuoto delle cose senza confini,
        finché non
        aprì se stessa alle cose libere.
      
    
  




  

    

      

        
La
        nave Respiro sovrastò l'onda, e la prua si ritrovò per un
        momento
        rivolta verso il cielo. Il vuoto creatosi strattonò la
        barca in
        basso, la quale atterrò con un tonfo cupo sul mare.
        L'ac
      
    
    

      
qua
      sciabordava sui fianchi di legno, tagliata dall'affilata
      liburna
      d'assalto. Il vento spirò più forte tendendo la vela
      dell'albero
      maestro con uno schiocco. Il respiro del mare scompigliò i
      capelli
      neri di Tallia, facendoli sfregare sulle sue spalle
      blu
    
    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
«Virare!
        Mure a sinistra!» urlò dal cassero di poppa.
      
    
  




  

    

      

        
Sulla
        tolda i marinai gridarono a
      
    
    

      
ll'unisono.
      «E-ya!», e balzarono a eseguire gli ordini.
    
  




  

    

      
Le
      onde del Golfo dell'Oltremare non erano alte, ma una manovra
      errata
      avrebbe potuto portare la nave a prenderle su un fianco e
      questo
      l'avrebbe rallentata. Tallia strinse il totem del delfino che
      portava
      al collo e si passò la lingua sulle labbra, gustandosi il
      sapore
      salmastro.
    
  




  

    

      
A
      nord-ovest la costa era una stretta spiaggia ocra, sovrastata
      da una
      rupe di arenaria con un bosco di pini marittimi. Nella tenue
      luce
      crescente, sembrava che gli alberi si stessero destando per
      assistere
      all'imminente scontro, col fiato sospeso.
    
  




  

    

      
Tallia
      puntò lo sguardo davanti a sé e strinse i pugni risoluta. In
      quel
      momento di chiarore senza ombre che precedeva l'alba, una
      cocca
      mercantile con le vele quadrate era stata speronata da una
      nave
      pirata. Il rostro della liburna aveva aperto una falla nella
      parte
      sinistra dello scafo e il mercantile non colava a picco solo
      grazie
      all'improbabile sostegno dell'altra. Una seconda imbarcazione
      pirata,
      un'actuaria, era accostata sull'altro lato della cocca. Dei
      mercanti
      kòpsali stavano subendo un abbordaggio, lo scontro era acceso
      sul
      ponte. Non sarebbe durato a lungo.
    
  




  

    

      
«L'actuaria
      viene verso di noi», esclamò Odessa di fianco a lei.
    
  




  

    

      
Sua
      sorella minor
    
    

      

        
e
        teneva il timone, le nocche strette e i muscoli tesi. Una
        corazza
        bronzea le ricopriva il busto. Calzava schinieri e
        spallacci, un
        gonnellino con pterigi e due gambali. Come tutti i marinai
        chowa
        aveva i piedi scalzi. La Cavalca Onde Tallia digrignò i
        denti.
      
    
  




  

    

      

        
«Sinistra.
        Andiamo incontro a questi bastardi!» .
      
    
  




  

    

      

        
«E-ya»,
        rispose l'equipaggio.
      
    
  




  

    

      

        
Sua
        sorella non fiatò, ma
      
    
    

      

      Tallia le lesse in volto che quella manovra le sembrava un
      azzardo.
      Tuttavia Odessa si fidava di sua sorella e rispettava il
      fatto che
      fosse lei la Cavalca Onde della Respiro.
    
  




  

    

      
L'actuaria
      avversaria si mosse a fatica verso di loro a causa del vento
      sfavorevole. Nonostante fosse la più robusta delle due non
      avrebbe
      retto alla speronata della Respiro, ma quest'ultima avrebbe
      potuto
      riportare seri danni se Tallia avesse sbagliato le
      misure.
    
  




  

    

      
La
      Cavalca Onde camminò verso il parapetto. La superficie ruvida
      e
      legnosa sotto le piante callose dei piedi. Strinse il totem
      del
      delfino, elevandogli una richiesta di protezione. Le sue dita
      azzurre
      accarezzarono la
    
    

      

        

        superficie legnosa del simbolo per poi portarlo alle labbra
        blu per
        baciarlo. Mostrò i canini inferiori aguzzi e gridò.
        «Mordiamo la
        paura!»
      
    
  




  

    

      

        
«E-ya!»
      
    
    

      

      urlarono i marinai.
    
  




  

    

      
Chi
      non era occupa
    
    

      

        
to
        nelle manovre
      
    
    

      

      estrasse le spade, le scimitarre, i pugnali e le accette, o
      le porse
      agli altri. Tallia si mise alle spalle di sua sorella, che
      guidava la
      Respiro, le sistemò la faretra dietro la schiena e le
      mise
    
    

      

        

        l'arco a tracolla. Appoggiò il suo capo su quello
        dell'altra
        accarezzandole i corti capelli neri. «Vivi il tuo
        totem»
      
    
    

      
.
    
  




  

    

      
Odessa
      esalò un respiro risoluto.
    
  




  

    

      
«Preparate
      i rampini!», gridò Tallia rivolta alla ciurma.
    
  




  

    

      
I
      corsari sul ponte si prepararono allo speronamento della
      liburna di
      Baluardo dell'Ignoto. La nave pirata curvò a sinistra per
      evitare la
      Respiro. «Virare a dritta!» gridò Tallia.
    
  




  

    

      
Le
      vele della Respiro sferzarono l'aria e il fianco destro si
      piegò
      verso la spuma, sfiorando l'acqua con le paratie. Tallia si
      resse al
      sartiame e ululò. Non era mai stata sua intenzione speronare
      l'actuaria. 
    
  





  

    

      
La
      liburna deviò scricchiolando e rombò sull'acqua, passando ben
      lontano dall'actuaria. L'equipaggio si aggrappò al sartiame e
      puntò
      i piedi mentre la Respiro si avvicinava velocemente alla nave
      pirata
      che aveva speronato il mercantile. Alcuni corsari si
      gettarono in
      mare.
    
  




  

    

      
La
      Respiro parve prendere il volo sull'ultima onda, veloce come
      un
      albatro. Sfondò con uno schianto la fiancata dell'altra nave,
      perforandone lo scafo e facendo esplodere il ponte in
      migliaia di
      schegge. L'altra nave si piegò in due sullo squarcio. La
      poppa si
      inclinò in avanti imbarcando acqua.
    
  




  

    

      
La
      liburna chowa si arrestò e Tallia diede ordine di ammainare
      le vele
      per evitare che si lacerassero incastrandosi con quelle delle
      altre
      navi. Una dozzina di pirati era ancora sul mercantile, dove
      un
      guerriero kòpsalo vestito di una corazza a piastre scura si
      batteva
      come una furia per tener lontani alcuni di loro dalla cabina
      del
      capitano. Odessa abbandonò il timone e incoccò una freccia
      sul suo
      lungo arco, tendendolo verso la seconda nave pirata che stava
      aggirando le tre nave collise per affiancare l'ammiraglia
      chowa.
      Dovevano concludere in fretta lo scontro sul mercantile per
      non
      trovarsi a combattere contemporaneamente con l'altra nave
      corsara.
    
  




  

    

      
Tallia
      prese la rincorsa, balzò sul parapetto e si lanciò verso
      l'altra
      nave aggrappandosi a una fune. Passò sopra le tumultuose
      acque de
    
    

      

        
l
        Golfo dell'Oltremare, come
      
    
    

      

      un delfino che balza sopra la superficie. Slanciò il bacino
      in
      avanti tendendo le gambe. Il vento le strattonò i
      capelli
    
    

      

        
.
        Atterrò su
      
    
    

      
l
      cassero del mercantile e caracollò contro un pirata
      tirandogli 
    
    

      

        
una
        spallata. Questi gridò e si ribaltò giù dal parapetto,
        cadendo in
        mare. La chowa sguainò la scimitarra dao e il pugnale
        
      
    
    

      
e
      si gettò su un becero bucaniere kòpsalo dal naso rotto e il
      ghigno
      feroce. Evitò il suo sghimbescio maldestro e gli piantò il
      pugnale
      nel collo. Gettò una rapida occhiata a sua sorella, la quale
      colpì
      un marinaio sull'altra nave con un tiro preciso. Tallia udì
      il
      mercantile scricchiolare in maniera sinistra. Stava
      imbarcando acqua
      in cambusa, a breve sarebbe colata a picco e la Respiro
      avrebbe fatto
      meglio a trovarsi lontano da lì. Balzò giù dal castello di
      poppa. 
    
  





  

    

      
Il
      valoroso guerriero dalla pelle rosa che aveva scorto dalla
      sua nave
      doveva essere un Paladino. Coi capelli rasati e gli occhi
      azzurri,
      combatteva come una tigre all'angolo. Sullo scudo mostrava
      l'effige
      del Tridente giallo di Vassuk. Il kòpsalo parò un colpo da
      sinistra
      e si abbassò evi
    
    

      

        
tando
        il dritto rotondo di
      
    
    

      

      quello davanti a lui. Ancora accovacciato, menò un fendente
      alla
      caviglia del terzo pirata mandandolo a terra. Si guadagnò
      così lo
      spazio per rifiatare. Pareva abbastanza abile da battersi da
      solo.
    
  




  

    

      
Tallia
      puntò verso prua, dove dei mozzi della mercantile stavano
      avendo la
      peggio. Un secondo Paladino era riverso a terra. La chowa
      roteò su
      se stessa e caricò il colpo sulla schiena di un bucaniere. I
      suoi
      muscoli fremettero all'impatto. Lasciò che il nemico
      stramazzasse a
      terra e incalzò in avanti un suo consanguineo votato alla
      pirateria.
      L'altro tentò di anticiparla ma lei bloccò la sua lama con la
      scimitarra, torse il polso e lo disarmò. Fece saettare il
      pugnale e
      aprì un taglio profondo nella sua coscia. Qualcosa comparve
      ai
      margini del suo campo visivo e Tallia tirò indietro la testa.
      Un
      soffio gelido le accarezzò la gola. Colta alla sprovvista,
      portò
      entrambe le lame al volto e deviò con un grido un'alabarda
      giunta
      troppo vicina. Qualcuno piantò un'accetta sulla schiena
      dell'avventato pirata e lo sbatté al tappe
    
    

      

        
to.
      
    
  




  

    

      
«Tallia!
      Devi tornare sulla Respiro!» le urlò 
    
    

      

        
Balsali,
        la nostromo della
      
    
    

      

      Respiro, sovrastando il clangore dell'acciaio e gli
      scricchiolii cupi
      dello scafo. 
    
  





  

    

      
La
      Cavalca Onde guardò verso sua sorella che aveva abbandonato
      l'arco e
      stava usando il falcione per tenere alla larga due pirati che
      erano
      saliti dall'actuaria. Tallia si girò verso il Paladino nel
      momento
      esatto in cui, con un colpo orizzontale, tagliava la gola
      all'ultimo
      pirata che lo circondava. Gli corse incontro scavalcando i
      corpi sul
      ponte. L'imbarcazione cedette verso il basso e l'acqua
      scrosciò
      negli scompartimenti sottostanti. Le assi si lamentarono
      sotto i suoi
      piedi. Doveva fare in fretta.
    
  




  

    

      
«Recupera
      chi puoi da qui e vieni sulla mia nave. Ce ne andiamo!» gli
      gridò.
    
  




  

    

      
L'altro
      fece cenno di aver capito e spalancò con una spallata la
      cabina che
      aveva protetto. Tallia balzò sulla Respiro e ingaggiò i
      maldestri
      pirati che la stavano assaltando. Si fece largo fino al
      timone e
      gridò di usare l
    
    

      

        
e
        pertiche per 
      
    
    

      
allontanarsi
      dalla cocca mercantil
    
    

      

        
e.
        
      
    
    

      

        

          
Maledetto
          Durli, si suppone che un timoniere stia al timone.
          
        
      
    
    

      

        
Chi
        poteva liberarsi dallo scontro eseguì l'ordine, lasciando i
        propri
        compagni a combattere coi pirati.
      
    
  




  

    

      

        
Tallia
        virò a dritta, mentre sua sorella cercava di non soccombere
        a un
        tizio nerboruto dalla carnagione scura
      
    
    

      
.
      Appena il timone fu in posizione, la chowa si avventò sul
      grosso
      kòpsalo.  Il pirata la tenne lontana con un colpo largo della
      sua
      ascia. Incalzò in avanti facendo fremere i pettorali
      ricoperti di
      tatuaggi osceni. Tallia parò. I suoi muscoli si teserò e lei
      ringhiò per il colpo. Il kòpsalo allargò il braccio
      sbilanciandola
      all'indietro e caricò sua sorella con l'irruenza di un toro.
      Odessa
      non fece in tempo a scansarsi. Frappose il falcione tra lei e
      il
      nerboruto, ma l'impatto le fece perdere la presa e venne
      sbalzata
      all'indietro. Precipitò in acqua. Tallia gridò, la gola
      raschiava
      di livore. Si avventò
    
    

      

        

        contro il kòpsalo con rapidi colpi in successione.
      
    
  




  

    

      

        
Questo
        doveva essere stato un soldato, probabilmente anche di alto
        grado,
        visto come combatteva. Un disertore dell'esercito dei
        kòpsali forse.
        Poco importava: i Sussurranti dell'Abisso chiamavano il suo
        nome.
        Nonostante Tallia combattesse con un'arma in più, il
        coltello non
        l'avvantaggiava. Il kòpsalo riusciva a non farla avvicinare
        e a
        parare tutti i suoi attacchi muovendosi con esperienza.
        Inaspettato,
        l'altro contrattaccò sul lato del coltello, e Tallia fu
        costretta a
        fare un mezzo giro e parare con la spada. L'urto dell'ascia
        la sbatté
        a terra. Il corsaro le fu addosso e levò la lama. La chowa 
        roteò
        le gambe e gli fece lo sgambetto. Con un colpo di
        addominali si
        lanciò in avanti e conficcò il coltello nel polpaccio del
        corsaro.
        Il kòpsalo urlò adirato e tentò di colpirla, ma lei si
        gettò
        all'indietro con uno strillo. Il capitano pirata mise un
        ginocchio a
        terra e strinse i denti provando a rialzarsi. Tallia saltò
        sul
        parapetto e lo attaccò dall'alto. Mise tutta la forza che
        poté
        sulla scimitarra. Il manico dell'ascia si spezzò e la
        pesante testa
        d'acciaio cadde con un tonfo. La dao fendette la carne e
        scalfì le
        ossa del torace.
      
    
  




  

    

      

        
Con
        un urlo, Tallia liberò l'arma e lasciò che il corpo del
        pirata si
        afflosciasse. Si affacciò sulla tolda. Il Paladino si issò
        su una
        paratia aiutando un kòpsalo vestito di in un saio viola.
        L
      
    
    

      
a
      Respiro stava prendendo le distanze dal mercantile,
      liberandosi della
      morsa legnosa della 
    
    

      

        
nave
        che aveva speronato. La nave mercantile si stava
        cominciando a
        inabissare. Tallia strinse il totem del delfino. 
      
    
    

      

        

          
Facci
          scivolare via prima che ci risucchi nell'Abisso.
        
      
    
  




  

    

      
Si
      sporse dal parapetto angustiata, e cercò sua sorella. Odessa
      nuotava
      con foga lontano da lì, ostacolata dai flutti e dai resti
      delle due
      navi speronate. L'altra nave pirata aveva desistito
      all'abbordaggio e
      se la svignava.
    
  




  

    

      
«Sorella!»
      le gridò con quanto fiato aveva in gola.
    
  




 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        ODESSA
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

 







  

    

      
Il
      gigante incalzò Tallia e la costrinse ad arretrare, compì una
      stoccata e si lanciò su Odessa. La chowa, colta alla
      sprovvista, non
      poté fare a meno che frapporre il manico del suo falcione tra
      lei e
      il pirata. Questo la travolse sbattendola contro la paratia.
      L'urto
      le tagliò il fiato e la sua vista si annebbiò. Il kòpsalo
      spinse
      la spalla sullo sterno schiacciandole il seno. Lei digrignò i
      denti
      con le lacrime agli occhi e tentò di artigliarlo. Le unghie
      scivolarono sulla sua scura pelle sudata e Odessa fu di colpo
      attratta verso il basso. Cadde roteando su se stessa. La
      poppa della
      liburna le girò attorno. Un violento schiaffo la colpì sul
      volto e
      sul fianco. Fu avvolta dall'acqua del Golfo dell'Oltremare e
      sprofondò tra i relitti delle barche speronate. Stordita,
      diede un
      colpo con le gambe e si protese verso la superficie. Il peso
      dell'armatura era contenuto, ma la tirava comunque verso il
      basso. I
      marinai chowa indossavano
    
    

      

        

        armamenti leggeri in battaglia, per evitare di morire
        affogati
        qualora fossero caduti in mare. Emerse dietro lo scafo
        della li
      
    
    

      
burna,
      il castello di poppa a torreggiare su di lei. L'Abisso si
      avvinghiava
      alle sue gambe coi suoi liquidi tentacoli, le navi si
      fronteggiavano
      enormi sopra la sua testa. Era così misera. Uno schianto
      seguito
      dallo scricchiolio del legno incrinato la fece voltare verso
      il
      mercantile che si stava inabissando.
    
  




  

    

      
Un
      raggio di sole ramato scalfì la superficie dell'acqua,
      riverberando
      sugli scafi. Odessa fece per nuotare in direzione opposta del
      
    
    

      

        
mercantile
        ma l'actuaria pirata ancora intera le bloccò la strada
        staccandosi
        dalla liburna chowa. Nell'affanno inalò dell'acqua che
        sfregò
        contro la gola e riempì i polmoni. Tossì mentre il liquido
        le
        grattava il respiro. Il suo corpo sospeso sopra un fondale
        senza
        ritorno le dava le vertigini. Una voce la raggiunse dalla
        Respiro, e
        Odessa guardò verso l'alto. Sua sorella Tallia le gridò
        qualcosa di
        incomprensibile e si ritrasse dalla murata.
      
    
  




  

    

      

        
La
        chowa si guardò intorno, con l'a
      
    
    

      
nsia
      che le azzannava le viscere. Lo spostamento delle navi
      rendeva
      l'acqua turbolenta, impedendole di dirigersi dove voleva e
      spingendola verso la cocca che affondava. Ci fu un movimento
      sopra di
      lei e una corda schiaffò la superficie del mare. Odessa compì
      due
      ampie bracciate e vi si aggrappò terrorizzata.
    
  




  

    

      
L'acqua
      scivolò alle sue spalle e Odessa fu trascinata assieme a
      essa, il
      mercantile si stava immergendo, risucchiandola nella sua
      tomba
      salata. Guardò sua sorella sulla nave e urlò con quanto fiato
      aveva
      in gola. Il mare si aprì e Odessa scivolò su pareti
      verticali.
      Attorno a lei si ersero gli strapiombi di in un gorgo liquido
      prima
      che il mare si richiudesse sopra di lei con un risucchio,
      sommergendola.
    
  




  

    

      
Venne
      trascinata verso il basso, circondata da pezzi di legno e
      corpi
      abbandonati o che si sbracciavano verso la luce. Sopra di sé
      gli
      scafi delle navi oscuravano il riverbero dell'aurora sulla
      superficie. Sagome scure le passavano attorno con grida
      distanti.
      Verso il basso il mercantile si inabissava, dando il suo
      ultimo addio
      alla luce. L'Abisso la reclamava, i sussurri delle creature
      che vi
      dimoravano le solleticarono le orecchie assieme alle bolle
      d'aria che
      fuggivano verso la superficie. Era giunto il suo tempo? Il
      suo corpo
      sarebbe stato invaso dall'acqua, sarebbe diventato cibo per i
      pesci e
      le sue ossa casa per i crostacei? Digrignando i denti si
      tenne
      stretta alla corda. 
    
    

      

        
Non
        abbandonarmi.
      
    
    

      

      La paura le ghermì la mente.
    
  




  

    

      
Là
      sotto ogni suono era attutito. Era un altro mondo la cui
      unica
      direzione era verso il basso, una realtà in cui i terrestri
      non
      avevano alcun potere. La morte in mare le sembrava avere un
      salmastro
      sapore agrodolce. A breve non avrebbe potuto più trattenere
      il
      respiro, l'acqua le avrebbe invaso i polmoni provocando una
      bruciante
      agonia. Ma lei stava scivolando verso la sua casa ancestrale.
      Questo
      la rincuorò un poco. Anche se sapeva che dopo c'era solo buio
      eterno
    
    

      

        
.
        Il suo corpo sarebbe rimasto un vuoto involucro, e lei
        sarebbe
        tornata a essere parte inconsapevole dell'Opera. 
      
    
    

      
Sarebbe
      tornata a non essere nulla per il mondo. La sua coscienza
      dissolta,
      il suo mondo prosciugato. Questo, non la morte, la
      terrorizzava. Non
      sarebbe stata più il suo corpo e la sua mente non sarebbe più
      esistita.
    
  




  

    

      
La
      corda scorse tra le sue mani e Odessa spalancò gli occhi che
      non si
      era accorta di avere chiuso. Strinse con veemenza ciò che
      aveva in
      mano e fu tirata verso l'alto. Spalancò la bocca e gli occhi
      verso
      la luce che si avvicinava.
    
  



 







  

    

      
Odessa
      si era tolta l'armatura, l'aveva asciugata con cura e l'aveva
      riposta
      nella cabina che condivideva con Tallia. Seduta sul cassero
      si
      gustava il cocente sole del nord, a picco sulla Respiro. Si
      era
      raccolta i capelli, poco più corti delle spalle, in una
      piccola
      treccia sulla nuca. I due alberi della nave avevano le
      triangolari
      vele celesti tese allo scirocco che sospingeva la liburna
      verso
      Ultimo Baluardo. I raggi del sole le solleticavano la pelle
      bluastra.
      
    
  





  

    

      
Fece
      scorrere la mano sopra la lama ricurva del falcione, la cote
      stridette percorrendo il lato convesso dell'arma
      inastata.
    
  




  

    

      
Tallia,
      la capitano della Respiro, parlava con il Paladino e l'altro
      kòpsalo
      dal saio viola. Un giorno anche Odessa sarebbe stata una
      Cavalca Onde
      come sua sorella, ma doveva a
    
    

      

        
ncora
        meritarselo. Il Paladino era alto, dall'effige sullo scudo
        e sul
        mantello si intuiva fosse della c
      
    
    

      

        

          
erchia
          dei de
        
      
    
    

      

        
voti
        all'Eroe Vassuk. Era sbarbato, e coi capelli rasati.
        Indossava un
        capello a tesa larga in capo, per 
      
    
    

      
evitare
      di ustionarsi. Il sole così a nord era insidioso, rischiava
      di
      bruciare
    
    

      

        

        la delicata pelle rosata dei kòpsali del sud. Ma per quella
        dei
        chowa no toreta, dello scuro colore dell'oceano, questo non
        era un
        problema. Quello col saio viola doveva essere un Fautore
        della
        Spirale, la religione dei kòpsali. Probabilmente un Monaco:
        uno di
        quegli strambi tizi che se ne andavano a spasso per il
        mondo a
        cercare giovani promettenti da tras
      
    
    

      
formare
      in guerrieri devoti alla Spirale. Era così che nascevano i
      Paladini.
      
    
  





  

    

      
Il
      Monaco sorrise a qualcosa che disse Tallia. Odessa fece una
      smorfia
      nell'osservare l'assenza di canini inferiori pronunciati.
      Anche le
      loro orecchie erano buffe: più piccole e tondeggianti di
      quelle dei
      chowa. In compenso i loro occhi assumevano colorazioni
      accese, cosa
      che a quelli dei toreta non accadeva mai. I kòpsali erano di
      corporatura più massiccia e in genere un poco più alti e
      sicuramente più pelosi, ma forse nelle loro terre faceva più
      freddo.
    
  




  

    

      
Distolse
      lo sguardo e arricciò il naso: l'odore del legno bagnato si
      mischiava a quello del sangue che ancora persisteva sul
      ponte,
      nonostante questo fosse stato lavato. Si voltò verso il
      parapetto da
      dove era caduta ed ebbe un brivido. Giunta a Baluardo
      dell'Ignoto si
      sarebbe isolata per qualche giorno in meditazione. Voleva
      apprezzare
      dei Momenti di Presenza in totale solitudine, per poter
      interiorizzare ciò che le era successo.
    
  




  

    

      
I
      chowa no toreta venivano cresciuti imparando a entrare nei
      Momenti di
      Presenza fin da piccoli. Era una forma di meditazione capace
      
    
    

      

        
di
        sintonizzarli con la natura e il suo discorrere, renderli
        coscienti
        della caducità ed educarli a conoscersi a fondo. Una
        pratica
        ancestrale conosciuta da tutti loro.
      
    
  




  

    

      

        
Prese
        in mano il totem che portava al collo. Si diceva che, in
        punto di
        morte, i chowa si abbandonassero ai loro spiriti guida.
        Odessa non
        aveva rivolto nemmeno un pensiero all'astore che portava al
        collo.
        Ma, d'altronde, non ne aveva mai visto uno.
      
    
  




  

    

      

        
Si
        alzò, esalando un sospiro per dim
      
    
    

      
enticare
      la sensazione dell'acqua che le lambiva i piedi per
      trascinarla
      nell'Abisso, e si avvicinò al trio.
    
  




  

    

      
«Dama»,
      si rivolse a lei il Monaco. «Vi porgo i nostri più sentiti
      ringraziamenti per averci salvato la vita. Il vostro
      intervento è
      stato tempestivo».
    
  




  

    

      
Odessa
      prese le rugose mani del kòpsalo tra le sue e fece un largo
      sorriso
      mostrando gli appuntiti canini inferiori. «A me e a mia
      sorella fa
      pia
    
    

      

        
cere
        avervi aiutato. Inoltre ci rende onore aver salvato un
        Paladino e un
        Monaco dello Spiralismo», erano pochi i superstiti del
        mercantile
        oltre a quei due. «Venite da Novella per la
        Regina?».
      
    
  




  

    

      

        
«No.
        Siamo di Alba Grigia», rispose il Paladino stringendole a
        sua volta
        una mano.
      
    
  




  

    

      

        
Il
        suo tocco e il suo sguardo erano caldi. Ma si diceva che
        fosse così
        per i Paladini di Vassuk. 
      
    
  





  

    

      

        
La
        chowa aggrottò le sopracciglia. «È molto lontano da qui.
        Perché
        siete arrivati fino al Golfo dell'Oltremare?»
      
    
  




  

    

      

        
«È
        stato il desiderio di perseverare lungo
      
    
    

      

      la via indicataci da Susangat a condurci lontano da casa.
      Sono sicuro
      che, anche qui, dove le radici del Coralesimo totemico sono
      profonde,
      potremo trovare qualcuno disposto ad aprire il proprio cuore
      alla
      Spirale».
    
  




  

    

      
Odessa
      fece scivolare la propria mano da quella del Paladino e
      raddrizzò la
      schiena. «Una persona dovrebbe essere lasciata libera di
      seguire il
      credo che vuole».
    
  




  

    

      
«Ed
      è giusto così. Ma come può essere libero qualcuno che non
      conosce
      le alternative?» le chiese di rimando il Fautore. Il suo
      sorriso
      mostrò ancora quei ridicoli denti piatti.
    
  




  

    

      
La
      chowa alzò un sopracciglio senza capire. Fece un inchino e si
      allontanò. Subito la voce del Paladino la raggiunse.
      «Perdonatemi!»
      si rivolse a lei senza quel fare smielato e accondiscendente
      del
      Monaco. «Vi ho vista combattere con il falcione. I Paladini
      di
      Susangat combattono con ogni tipo di arma: spade, asce,
      martelli,
      fruste e mazze ferrate. Ma non ho mai visto qualcuno
      destreggiarsi a
      quel modo con una lancia, 
    
    

      

        
soprattutto
        su una nave dove gli spazi sono ristretti».
      
    
  




  

    

      

        
Odessa
        si voltò sorridendo appena. «Le vostre sono lusinghe da
        kòpsalo o
        volete dirmi qualcos'altro?»
      
    
  




  

    

      

        
Il
        Paladino guardò altrove. «Alcuni kòpsali al di là del
        Deserto dei
        Bottari combattono con lunghe lame inastate e chiamano
        questa tecnica
        “danzare”. Vedendovi combattere mi è sembrato che
        danzaste».
      
    
  




  

    

      

        
«I
        chowa no toreta danzano solo sulle onde, nelle sale
        su
      
    
    

      
l
      mare e nei loro letti. Combattere non è come ballare».
    
  




  

    

      
«Vorrei
      che mi insegnaste i rudimenti del vostro
      combattimento».
    
  




  

    

      
«Non
      lo farò. Ho altre cose a cui pensare», rispose Odessa
      dandogli le
      spalle e dirigendosi verso la scala che portava al cassero.
      Si
      arrestò di colpo. Per i kòpsali 
    
    

      

        
voltare
        le spalle a qualcuno era un gesto di profondo disprezzo.
        S
      
    
    

      
i
      voltò, con un mezzo sorriso e chinò il capo. Che usanze
      strambe che
      avevano quelli.
    
  




  

    

      
Il
      Paladino non diede segno di essersi risentito, forse era
      abituato a
      viaggiare tra i chowa, e sapeva che avevano modi differenti
      di
      interagire. «Allora vi prego di dirmi dove avete imparato a
      combattere col falcione».
    
  




  

    

      
«Questo
      dipende da come valuterò la vostra persona. Ora, se volete
      scusarmi», disse accennando un inchino.
    
  




  

    

      
L'altro
      non la fermò e chinò il capo a sua volta. Odessa rag
    
    

      

        
giunse
        il timoniere Durli e gli mise una mano sulla spalla. Fece
        scivolare
        lo sguardo dalle lunghe trecce sul capo e lo smarrì tra le
        cicatrici
        biancastre lasciate dai ferri delle Prigioni di Terraria
        sul suo
        petto tarchiato. Il basso chowa le sorrise portando indice
        e medio
        alla fronte. La sua mano ebbe un tremito. Quando tornò ad
        afferrare
        il timone di mogano rimase per un lungo momento a fissare
        il vuoto.
        Durli era un tipo mite, ma la prigionia o le sue azioni
        passate
        dovevano aver scavato a fondo nel suo animo.
      
    
  




  

    

      

        
«Dama
        Odess
      
    
    

      
a»,
      la salutò Durli con lo sguardo che tornava a fuoco sul
      percorso
      della nave.
    
  




  

    

      
«Ci
      saresti stato utile al timone durante l'arrembaggio».
    
  




  

    

      
«Ho
      fatto voto di non uccidere più, uscito da Terraria».
    
  




  

    

      
«Mi
      ricordo. Ma guidare un timone non vuol dire uccidere».
    
  




  

    

      
«Non
      voglio più uccidere, questo vuol dire anche che non voglio
      dover
      decidere se farlo o se lasciare che mi ammazzino».
    
  




  

    

      
Odessa
      sospirò guardandosi i piedi. «Non ci avevo pensato. Ti chiedo
      perdono».
    
  




  

    

      
«Non
      ce n'è bisogno, Dama Odessa. Non hai nulla da
      perdonare».
    
  




  

    

      
«Hai
      sempre parole cortesi p
    
    

      

        
er
        me», riconobbe la chowa.
      
    
  




  

    

      

        
«Cerco
        di essere cortese con tutti, e tu sei una Dama di
        Lungavista. Devo
      
    
    

      

      portarti il rispetto che meriti».
    
  




  

    

      

        
«Sono
        una Dama, ma in mare sono solo tenente e non d
      
    
    

      
evi
      appellarti a me come Dama».
    
  




  

    

      
«Dama
      e tenente. Chowa e guerriero. Figlia e sorella. Sei tutte
      queste
      cose. Non importa la circostanza».
    
  




  

    

      
«Sorella!»
      Tallia la chiamò alzando un braccio. «Vieni in cabina.
      Dobbiamo
      parlare». 
    
  





  

    

      
Le
      due chowa si ritirarono sotto il cassero, nella cabina che
      dividevano. Tallia si avvicinò al tavolo centrale ingombro di
      mappe
      e pergamene ben ordinate e si sedette a scrivere velocemente
      il
      rapporto dell'attacco. Nell'attesa, Odessa si sedette sul
      letto, con
      una gamba raccolta sotto le natiche. Le due chowa ci
      dormivano
      assie
    
    

      

        
me
        nonostante fossero già adulte, ma ciò non era considerato
        disdicevole come tra i kòpsali.
      
    
  




  

    

      

        
L'odore
        stantio della cabina si mescolava a quello del legno e al
        sego delle
        candele che pizzicava le naric
      
    
    

      
i.
      Tallia si alzò e fece scorrere le braccia lungo i fianchi
      avvolti
      dal sari della sorella. Odessa la strinse a sé percependo la
      sua
      forza e la sua premura attraverso i muscoli. Appoggiò il
      mento
      nell'incavo tra spalla e collo e si concesse di chiudere gli
      occhi,
      al sicuro. Rimasero abbracciate l'una all'altra. Odessa
      permise che
      le mani di sua sorella le accarezzassero la schiena con un
      soffice
      tocco e lasciò che il respiro di Tallia influenzasse il suo.
      Quando
      le due si staccarono Odessa si passò le mani sulle gote e sul
      mento
      per asciugare le lacrime. Sb
    
    

      

        
atté
        le palpebre più volte.
      
    
  




  

    

      

        
«Cosa
        hai sentito?» le chiese sua sorella avvicinandosi a un
        armadio
        infisso nel muro da cui prese una bottiglia di
        terracotta.
      
    
  




  

    

      
«Ho
      udito i Sussurranti dell'Abisso bisbigliare il mio nome.
      
    
    

      

        
Lui
      
    
    

      

      mi reclamava, bramava inghiottirmi, e io ho avuto
      paura».
    
  




  

    

      
«È
      normale avere paura».
    
  




  

    

      

        
«Sono
        una chowa no toreta, non posso temere in questo modo
        l'Abisso. Noi
        siamo suoi figli».
      
    
  




  

    

      

        
«Noi
        veniamo dall'Abisso ma non lo conosciamo più, non sappiamo
        nulla
        della sua profonda natura e non ne abbiamo che una
        superficiale
        esperienza. È giusto temerlo».
      
    
  




  

    

      

        
Odessa
        abbassò il capo sconsolata, ma sua sorella la scosse per
        una spalla.
        «Se incontrassi il Drago dell'Abisso, se ti trovassi faccia
        a faccia
        con Urond, non avresti forse paura? Eppure da quando il suo
        corpo
        bastardo è caduto dal cosmo e ci ha scacciato dalla nostra
        antica
        casa egli è il sovrano incontrastato dell'Abisso».
      
    
  




  

    

      

        
«Se
        mi trovassi di fronte a lui mi si bagnerebbero le brache,
        ma troverei
        la forza per piantargli la mia lancia in un occhio».
      
    
  




  

    

      

        
Tallia
        le prese la testa ridendo. «È normale temere le cose del
        mondo,
        sorella. Smetti di giudicarti: siamo i peggiori giudici di
        noi
        stessi».
      
    
  




  

    

      

        
Odessa
        sorrise. «Sarà come dici tu», lei queste cose non le
        capiva.
      
    
  




  

    

      

        
Un
        liquido denso e scuro scivolò fuori dal collo della
        bottiglia e
        scrosciò dentro i bicchieri di terracotta. Odessa prese il
        recipiente che le porse la sorella e incrociò il suo
        braccio con
        quello dell'altra chowa, portandosi la bevanda alle labbra.
        La
        liquirizia e la menta le solleticarono le narici e il
        liquore le
        rinfrescò il palato. La gola si infiammò, e il liquido si
        tramutò
        in un fiume ghiacciato giù per l'esofago.
      
    
  




  

    

      

        
«Cosa
        pensi di questi due spiraliani?» chiese Odessa
        aspirando.
      
    
  




  

    

      

        
«Cerco
        di non dare giudizi anzitempo», rispose Tallia
        posata.
      
    
  




  

    

      

        
«Certo,
        ma ti sarai fatta un'idea».
      
    
  




  

    

      

        
«Lodario,
        il Paladino, combatte bene. È avvenente e quelli
        dell'Ordine di
        Vassuk non mi hanno mai dato modo di dubitare del loro
        onore».
      
    
  




  

    

      

        
«Come
        i Paladini in generale», precisò Odessa.
      
    
  




  

    

      

        
«Come
        i Paladini in generale, è vero. Sono persone di parola, con
        profonda
        dedizione al dovere e alla giustizia».
      
    
  




  

    

      

        
«I
        kòpsali hanno un modo tutto loro di concepire l'onore», si
        lamentò
        Odessa allontanandosi verso la credenza e pescando degli
        anacardi.
      
    
  




  

    

      

        
«Sono
        bizzarri spesso, te lo concedo», ridacchiò Tallia.
      
    
  




  

    

      

        
Odessa
        sentiva lo sguardo di sua sorella addosso. Si versò una
        manciata di
        frutti secchi sul palmo e li passò a Tallia. «E per quanto
        riguarda
        il Monaco?»
      
    
  




  

    

      

        
La
        chowa maggiore fece spallucce.
      
    
  




  

    

      

        
Odessa
        sgranocchiò la frutta secca. «Non mi piacciono i monaci
        kòpsali,
        se ne vanno in giro per le loro missioni di
        evangelizzazione e fanno
        convertire i chowa a una religione con cui non sono
        nati».
      
    
  




  

    

      

        
«Temi
        il cambiamento?» chiese Tallia allargando le
        palpebre.
      
    
  




  

    

      

        
«No,
        temo la manipolazione. I chowa no toreta sono affascinati
        dalle cose
        nuove, per questo il credo dello Spiralismo si sta
        espandendo».
      
    
  




  

    

      

        
«Io
        penso che il principio di Susangat sia
        affascinante».
      
    
  




  

    

      

        
«Rinunceresti
        al tuo totem?» esclamò Odessa scioccata e risentita.
      
    
  




  

    

      

        
Tallia
        si portò il proprio delfino di legno alle labbra e vi posò
        un bacio
        delicato, guardando fisso negli occhi della sorella.
        «
      
    
    

      

        

          
Mai
        
      
    
    

      

        
.
        Resterò sempre fedele al Coralismo, sorella».
      
    
  




  

    

      

        
«Allora
        cosa ti piace tanto dello Spiralismo?» domandò Odessa
        riprendendo
        il controllo.
      
    
  




  

    

      

        
Quando
        Odessa si faceva sopraffare dalle emozioni sua sorella non
        glielo
        diceva in modo esplicito, ma c'erano alcune sue movenze che
        le
        facevano intendere che doveva riprendere il controllo di
        sé. I chowa
        no toreta dovevano essere padroni delle proprie
        emozioni.
      
    
  




  

    

      

        
La
        Cavalca Onde della Respiro sorrise. «Penso ci siano tante
        cose che
        possiamo imparare da questo Susangat, così come alcuni
        kòpsali
        hanno imparato come entrare nei Momenti di
        Presenza».
      
    
  




  

    

      

        
«E
        cosa ci sarebbe di così importante da imparare?»
      
    
  




  

    

      

        
«Che
        le azioni malvagie portano solo altro male, e che le azioni
        buone
        portano altro bene».
      
    
  




  

    

      

        
«Se
        si è padroni di sé un'azione malvagia non porta per forza
        ad altro
        male», sottolineò Odessa.
      
    
  




  

    

      

        
Tallia
        sorrise accondiscendente. «Penso ti convenga parlare un po'
        con il
        Monaco una volta che saremo arrivati».
      
    
  




  

    

      

        
«Non
        mi piace questo dio Susangat», dichiarò risoluta Odessa.
        Non
        gradiva gli assoluti, e un unico dio ne portava con sé
        parecchi. 
      
    
  





  

    

      

        
«La
        sua esistenza non esclude quella degli spiriti
        totemici».
      
    
  




  

    

      

        
«Forse
        no, ma condiziona il loro potere al suo».
      
    
  




  

    

      

        
Una
        lunga nota acuta provenne dal ponte. Odessa sorrise a sua
        sorella e
        le strinse una mano uscendo dalla cabina. Il sole la accecò
        per un
        attimo, e fu costretta ad avanzare a testa bassa e con gli
        occhi
        socchiusi fino al parapetto. Fece un cenno a un chowa che
        scese dalla
        coffa sulla cima dell'albero maestro. Alla cintura aveva il
        corno di
        gnu con cui aveva suonato il segnale che indicava che
        stavano
        entrando in porto.
      
    
  




  

    

      

        
Odessa
        sorrise alla brezza oceanica che le spettinò i capelli,
        insinuando
        un odore di salsedine nel suo naso e solleticandole la
        lingua. Chiuse
        gli occhi, udendo il ritmico frusciare dello scafo che
        tagliava le
        onde. Riaprì le palpebre. Davanti a lei c'era Baluardo
        dell'Ignoto,
        una cittadina portuale che sorgeva su una delle due isole
        chiamate
        Gemelle dell'Oltre, che delimitavano la parte
        settentrionale del
        Golfo dell'Oltremare. Erano molto lontani dal continente
        dei chowa no
        toreta, e ancora di più da quello dei kòpsali a
        sud-est.
      
    
  




  

    

      

        
Così
        a nord c'erano poche cose che gli abitanti delle Gemelle
        potevano
        esportare: carne e grasso di cetaceo e fanoni, giada dalle
        miniere
        sulle montagne e cocco. Tutti beni di lusso che
        permettevano alle
        comunità rurali chowa di quei luoghi una vita tutto sommato
        agiata
        grazie ai modesti scambi commerciali col meridione.
      
    
  




  

    

      

        
Baluardo
        dell'Ignoto sovrastava il proprio porto da un pendio
        scosceso e
        roccioso, che solo verso la sommità si addolciva lasciando
        spazio ai
        frutteti di mango e avocado. Sulla ripida parete più a nord
        erano
        abbarbicati dei templi, la maggior parte in rovina. Erano
        dedicati a
        divinità sconosciute, vissute là tempo addietro. Ora solo
        ragazzetti spericolati si avventuravano tra le pareti
        sbilenche e i
        licheni.
      
    
  




  

    

      

        
Alcuni
        di questi templi erano stati riconvertiti in ospitali dove
        le anziane
        chowa curavano i malati: una soluzione poco pratica a dire
        il vero,
        ma era impensabile che i malati stessero troppo vicini alla
        città.
        Odessa guardò il Paladino e il Monaco per un attimo. I due
        se ne
        stavano vicini, ma a debita distanza secondo il loro ruolo,
        e
        guardavano il porto. I kòpsali ritenevano che tutti si
        dovessero
        prendere cura dei malati, e questi vivevano spesso con le
        proprie
        famiglie. Chissà, forse era il loro dio spirale che gli
        faceva
        pensare cose così bizzarre.
      
    
  




  

    

      

        
Sopra
        le botteghe e le abitazioni c'era il palazzo di pietra, con
        decorazioni di giada sugli stipiti e nei fregi sopra le
        colonne,
        affiancato da torrette e contrafforti decorativi in legno
        verde scuro
        o grigio-rosso. In confronto al resto della città quella
        costruzione
        era gigantesca: pareva fuoriuscire dalla montagna stessa
        con due
        scale laterali che abbracciavano un cortile al cui centro
        si elevava
        un alto totem di pietra. L'obelisco aveva alla base il capo
        rigonfio
        di una balena, sopra di esso c'era una tartaruga liuto dal
        becco
        affilato, poi un delfino e infine un albatro.
      
    
  




  

    

      

        
Il
        porto era protetto da frangiflutti di pietra e un imponente
        faro si
        alzava per duecento piedi appena dietro di essi. Era d'un
        bianco
        intenso e liscio. Teneva d'occhio l'orizzonte come un
        guardiano.
      
    
  




  

    

      

        
Il
        vento trasportò verso le orecchie di Odessa il Canto.
        Spesso, quando
        una nave lasciava il porto o vi tornava, da sopra il faro
        si spandeva
        una voce bianca. Tra i chowa no toreta in tenera età
        venivano scelti
        bambini prodigiosi, che si pensava avrebbero potuto rendere
        onore
        all'Opera col proprio dono. Questi piccoli venivano
        cresciuti sulla
        cima dei monti, imparando le canzoni del loro popolo e
        diventando,
        col tempo, padroni della propria voce. Una volta pronti,
        potevano
        cominciare a cantare rivolti al mare, la dimora ancestrale
        dei chowa
        no toreta, con cui i più avevano dimenticato come
        comunicare. La
        prima volta che un bambino cantava al mare, la sua voce non
        era più
        sua, ma diventava della comunità. La sua Voce diveniva lo
        strumento
        migliore con cui i chowa no toreta, i cantori del
        Coralesimo,
        omaggiavano la grande Opera. 
      
    
  





  

    

      

        
La
        Voce di Baluardo dell'Ignoto era una bambina di sette anni
        col cranio
        rasato. Il faro svettava verso il cielo con un'aura divina.
        La
        piccola era una sagoma scura in piedi sul balcone di
        pietra, che
        cantava con le braccia lungo i fianchi. Da piccola anche
        Odessa, come
        tutti gli altri bambini, aveva desiderato poter diventare
        una Voce.
        Ma quando i totem scelgono un fanciullo non danno retta ai
        suoi
        desideri, ma solo a ciò che è più adatto per l'Opera e la
        voce di
        Odessa non lo era.
      
    
  




  

    

      

        
Grazie
        alle capacità canore sviluppate, quella bambina riusciva a
        far
        propagare la sua voce per miglia, raggiungendo le case di
        Ultimo
        Baluardo e scivolando tra le infinite onde del mare. Solo i
        chowa
        riuscivano in tale impresa, né i baritoni kòpsali o i
        tenori alundi
        erano in grado di padroneggiare tali tecniche. L'innocenza
        del timbro
        di quella bambina commosse Odessa: pareva ponderare ogni
        strofa prima
        di dirla, e la mente di Odessa anticipava automaticamente
        la prossima
        nota provocandole brividi di piacere.
      
    
  




  

    

      

        
Era
        una canzone che parlava di casa. Odessa era lontana dalla
        sua da
        molto tempo, Lungavista si trovava molto più a sud-ovest.
        In qualche
        modo quelle note le fecero credere che ci stesse facendo
        ritorno.
      
    
  




  

    

      

        
Era
        questo il potere delle Voci dell'Opera: far provare
        emozioni
        estemporanee grazie alla naturalezza e al significato di
        ciò che
        cantavano. Le onde si infrangevano sul litorale delle
        Gemelle
        dell'Oltre, lambendo la roccia e rompendo il silenzio.
        Odessa era
        uscita dal suo guscio, dal suo letto di sicurezze, e si era
        addentrata nella marea, tentando di cogliere i venti
        favorevoli
        affinché giungesse dove avrebbe potuto rendere onore
        all'Opera.
      
    
  




  

    

      

        
Si
        era affacciata in un mondo vastissimo, dove le vie colorate
        delle
        città mortali prendevano un po' di spazio all'ombra dei
        giochi dei
        giganti della natura. Aveva sentito il richiamo di quel
        mondo tra le
        strade di Lungavista, aveva abbandonato la sua vita
        d'estate sentendo
        bruciare la pelle e crescere le vesciche sui piedi. Nella
        sua danza
        le onde avrebbero cercato di sommergerla, ma lei avrebbe
        sempre
        ricordato la canzone che la animava.
      
    
  




  

    

      

        
Avrebbe
        tentato di scorgere cosa si nascondeva ancora oltre
        l'orizzonte di
        quel vasto oceano, e lo avrebbe raggiunto. Quella era
        l'Epoca della
        Scoperta, dei navigatori, dei pionieri e degli esploratori.
        Odessa si
        sarebbe immersa e avrebbe sfidato quel mondo sempre nuovo e
        avrebbe
        visto chi si trovava oltre di esso.
      
    
  




 






                    
                    
                












